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censiti questa volta — ben sessan- 
tuno, quasi il doppio rispetto al­
l’edizione del 1983.

Ciò che però soprattutto colpi­
sce è non solo l’ampliamento della 
documentazione inerente all’anti­
fascismo e alla Resistenza — già 
iniziata negli anni settanta con 
l’attenzione prestata alle fonti ora­
li, fotografiche ecc., come Guido 
Quazza, allora presidente dell’isti­
tuto nazionale, aveva sottolineato 
nella prefazione alla Guida del 
1983 — ma anche il nuovo “setto­
re” costituito dal materiale degli 
anni successivi alla seconda guer­
ra mondiale, fin quasi alla vigilia 
del 2000, su cui Gianni Perona, 
oggi direttore scientifico dell’In­
silili, nella sua nota introduttiva ri­
chiama giustamente l’attenzione. 
Egli osserva che in tal modo ven­
gono a trovarsi riuniti i documenti 
di “un intero ciclo storico della de­
mocrazia italiana”: documentazio­
ne relativa a processi contro parti­
giani o alle indagini concernenti 
episodi terroristici postbellici, ar­
chivi di impresa, ma anche archivi 
degli organismi territoriali dei di­
sciolti partiti politici che, altrimen­
ti, rischiavano e rischiano di anda­
re in gran parte dispersi. È stata in 
tal modo salvaguardata la possibi­
lità di ricostruire le particolari arti- 
colazioni della politica e della so­
cietà a livello locale, e si è offerta 
agli studiosi la possibilità di effet­
tuare ricerche più esaurienti sulla 
società e sulla vita politica italiana 
nel secondo dopoguerra, facendo 
ricorso a un ampio ventaglio di 
materiali di provenienza e di carat­
tere diversi. A tale scopo è stata 
costituita — come ricorda oppor­
tunamente Andrea Torre, curatore 
della Guida, nella sua Nota tecni­
ca — una banca dati relativa al pa­
trimonio fotografico conservato 
dagli Istituti, anch’essa consultabi­
le in linea.

Concludendo, vorremmo sot­
tolineare che la Guida oggi a di­

sposizione degli studiosi, che po­
tranno valutarne in concreto l’uti­
lità, oltre a costituire uno strumen­
to di lavoro costruito secondo cor­
retti criteri archivistici e tecnica- 
mente al passo coi tempi, è anche, 
e forse soprattutto, la concreta te­
stimonianza — che da varie parti 
politiche non ha sempre ricevuto 
il dovuto riconoscimento — della 
coscienza civica, della vitalità e 
dell’alta qualità della produzione 
non solo scientifica, ma anche di­
dattica e di alta divulgazione, che 
costituiscono il vero patrimonio 
dell’istituto.

Giovanni Verni

Andrea Torre (a cura di), Le car­
te delle immagini. I documenti 
cartacei e iconografici nel proces­
so produttivo degli audiovisivi. 
Uso e conservazione, “Annali Ar­
chivio audiovisivo del movimento 
operaio e democratico”, 2008, n. 
10, pp. 277, euro 15.

Un titolo suggestivo e un sot­
totitolo che chiarisce i contenuti 
di questo interessante volume, che 
affronta per la prima volta in mo­
do sistematico la questione degli 
archivi compositi, in cui, cioè, 
confluiscono più tipologie di do­
cumenti eterogenei. In particolare, 
questo decimo annale della Fon­
dazione Aamod, curato da Andrea 
Torre, cerca di suscitare una ri­
flessione sulla rilevanza dei diver­
si documenti che accompagnano 
la vita dei prodotti audiovisivi. La 
considerazione di base che inner­
va tutto il lavoro è la valutazione 
dei documenti audiovisivi come 
fonti a pieno titolo, utili non sol­
tanto alla storia dei rispettivi me­
dium ma, più in generale, alla sto­
ria tout court.

La prima sezione mira a evi­
denziare l’utilità delle fonti carta­
cee e iconografiche negli studi su 
cinema e televisione. I saggi di 

Pierre Sorlin, Enrico Menduni, Al­
do Bernardini e Paola Valentini 
raggiungono l’obiettivo, ponendo 
alcune questioni di metodo, of­
frendo esempi di lettura e interpre­
tazione dei prodotti audiovisivi at­
traverso l’uso di questa documen­
tazione “altra”, e fornendo spunti 
per possibili direzioni di ricerca.

La seconda sezione è centrata, 
invece, sui metodi di ordinamento 
e descrizione utilizzati dagli enti 
di conservazione che custodisco­
no questi insiemi documentari. 
Tra gli interventi spicca, per chia­
rezza di impostazione, ricchezza 
di indicazioni metodologiche e 
stimolanti opportunità di riflessio­
ne, il saggio del curatore del volu­
me, che descrive il lavoro fatto 
sull’archivio di Libero Bizzarri, 
esplicitandone la metodologia. In 
particolare, Andrea Torre propone 
di integrare l’approccio prevalen­
temente biblioteconomico fin qui 
utilizzato negli archivi di immagi­
ni in movimento (ma la riflessione 
potrebbe essere estesa, facendo le 
debite distinzioni, alle fonti foto­
grafiche) con un approccio più 
prettamente archivistico, che con­
sentirebbe, tra l’altro, di esamina­
re e registrare le relazioni tra i di­
versi tipi di documenti. È assai in­
teressante rilevare come una ri­
flessione su queste — eternamen­
te dette — “nuove” fonti, che 
prenda l’avvio da un punto di vi­
sta sensibile alla metodologia ar­
chivistica, consenta l’affiorare di 
una serie di questioni meritevoli 
di approfondimento. Tra queste in 
primo piano la distinzione tra ori­
ginale e copia/e e la pertinenza e 
l’utilità dell’approccio diplomati­
co al singolo documento. Le altre 
relazioni della sezione, pur for­
nendo spunti interessanti, si limi­
tano a presentare il lavoro fatto, 
rispettivamente, per l’ordinamen­
to e la descrizione dell’archivio 
cartaceo del Progetto Chaplin (a 
cura del gruppo di lavoro del Pro­
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getto Chaplin), per il progetto 
Carte di cinema (Guglielmo Pari­
sani e Riccardo Righi), per l’ordi­
namento, la conservazione e la de­
scrizione dei documenti extra fil­
mici del Museo del cinema di To­
rino (Carla Ceresa e Donata Pe- 
senti Compagnoni), e per l'inven­
tario dell’Archivio storico Luce 
(Patrizia Cacciani). In tutti questi 
interventi sarebbe stata proficua 
una più ampia riflessione sulle 
scelte metodologiche a monte del 
lavoro.

La terza sezione si propone co­
me punto di partenza per un au­
spicabile censimento dei giaci­
menti audiovisivi nel nostro pae­
se. Andrea Torre traccia la strada 
ospitando due relazioni sull’archi­
vio dell’Associazione nazionale 
autori cinematografici e sull’ar­
chivio aziendale della Reiac film, 
ma anche intervistando alcune fi­
gure professionali del mondo de­
gli audiovisivi: Ansano Gianna- 
relli (autore cinematografico e te­
levisivo, oltre che professore uni­
versitario), Italo Pesce Delfino 
(direttore della fotografia e regi­
sta) e Nicola Caracciolo (giornali­
sta e autore televisivo). Del resto, 
proprio la sensibilità con cui viene 
data voce alle diverse professio­
nalità, senza snobismi, o miopie 
che dir si voglia, di casta, rende 
assai stimolante la lettura del vo­
lume.

Un’appendice, infine, fornisce 
una riflessione di ambito giuridico 
(Paolo Galli), che avrebbe avuto 
maggiore efficacia se centrata più 
specificamente sugli archivi veri e 
propri (senza accomunarli sic et 
simpliciter ai musei), su banche 
dati e prodotti culturali orfani, in 
particolare in merito alla rilevanza 
che le carte possono avere per 
l’individuazione degli aventi dirit­
to nei casi di dubbi sulla paternità 
del diritto d’autore.

Non resta che augurarsi che le 
piste di lavoro e riflessione propo­

ste dal volume trovino riscontro 
nella teoria e nella pratica di ar­
chivisti, storici e professionisti del 
settore audiovisivo.

Monica Di Barbora

Negli occhi la libertà. Partigiani 
e popolazione nelle immagini di 
“Lucien”, a cura di Piero Ambro­
sio e Laura Manione, Archivio fo­
tografico Luciano Giachetti-Foto- 
cronisti Baita, Istituto per la storia 
della Resistenza e della società 
contemporanea nelle province di 
Biella e Vercelli, Catalogo della 
mostra di Vercelli, 23 aprile-8 
maggio 2005, Vercelli, Archivio 
fotografico Luciano Giachetti- 
Fotocronisti Baita, 2005, pp. 95, 
euro 10.
1946 L’anno della Repubblica. 
Immagini dei fotocronisti Baita, a 
cura di Laura Manione e Piero 
Ambrosio, Consiglio regionale 
del Piemonte, Comitato della Re­
gione Piemonte per l’affermazio­
ne dei valori della Resistenza e 
dei principi della Costituzione re­
pubblicana, Archivio fotografico 
Luciano Giachetti-Fotocronisti 
Baita, Istituto per la storia della 
Resistenza e della società contem­
poranea nelle province di Biella e 
Vercelli, Catalogo della mostra te­
nuta a Varallo dall’ 1 al 9 giugno 
2006 e a Vercelli dal 24 giugno al 
2 luglio 2006, Vercelli, Archivio 
fotografico Luciano Giachetti-Fo­
tocronisti Baita, 2006, pp. 72, eu­
ro 10.
Oggi ricomincia la vita. Il ritorno 
dalla Germania degli ex internati 
militari vercellesi, biellesi e valse- 
siani, a cura di Piero Ambrosio, 
Consiglio regionale del Piemonte, 
Comitato della Regione Piemonte 
per l’affermazione dei valori della 
Resistenza e della società contem­
poranea nelle province di Biella e 
Vercelli, Archivio fotografico Lu­
ciano Giachetti-Fotocronisti Bai­
ta, Varallo, Istituto per la storia 

della Resistenza e della società 
contemporanea nelle province di 
Biella e Vercelli, Vercelli, Archi­
vio fotografico Luciano Giachetti- 
Fotocronisti Baita, 2007, Catalo­
go della mostra omonima, pp. 83, 
euro 10.
1947: l’anno della Costituente. 
Immagini dei Fotocronisti Baita, a 
cura di Laura -Manione e Piero 
Ambrosio, Consiglio regionale del 
Piemonte, Comitato della Regione 
Piemonte per l’affermazione dei 
valori della Resistenza e dei prin­
cipi della Costituzione repubblica­
na, Archivio fotografico Luciano 
Giachetti-Fotocronisti Baita, Isti­
tuto per la storia della Resistenza e 
della società contemporanea nelle 
province di Biella e Vercelli, Ver­
celli, Archivio fotografico Lucia­
no Giachetti-Fotocronisti Baita, 
2007, Catalogo della mostra omo­
nima, pp. 71, euro 10.

Ogni anno l’Archivio fotogra­
fico Luciano Giachetti-Fotocroni­
sti Baita produce una mostra, con 
relativo catalogo, selezionando, 
dal proprio materiale, un gruppo di 
immagini inerenti a un soggetto di 
cui ricorra l’anniversario. Gli ar­
gomenti esplorati finora sono stati, 
in ordine di pubblicazione, la Re­
sistenza, il 1946 a Vercelli, il rien­
tro dalla prigionia in Germania dei 
militari vercellesi, biellesi e valse- 
siani e il 1947 a Vercelli.

L’idea di presentare con regola­
rità i materiali dell’Archivio foto­
grafico è, senza dubbio, molto in­
teressante e lodevole e il lavoro di 
Giachetti e Ferraris merita decisa­
mente attenzione. Le pubblicazio­
ni, tuttavia, sollevano alcune per­
plessità, di ordine tanto metodolo­
gico che contenutistico. Partiamo 
dal secondo aspetto. Se la tematica 
resistenziale e quella sul rientro 
degli Imi hanno la forza di reggere 
una pubblicazione, il criterio pura­
mente cronologico mostra forti li­
miti. In particolare, in assenza di


